
Il bambino e il suo ambiente: cose dei bambini e cose per i 
bambini nel dibattito storiografico1

Monica Ferrari

Nel 1996 Dominique Julia tenta, sulle pagine della rivista Annali di sto-
ria dell’educazione e delle istituzioni scolastiche, un bilancio della storiogra-
fia dell’educazione in Europa, sottolineando l’opportunità di una storia della 
cultura scolastica che non coincide con la storia delle idee pedagogiche e delle 
istituzioni educative e nemmeno con la storia sociale dell’insegnamento. Per 
«cultura scolastica» egli intende «un insieme di norme che definiscono del-
le conoscenze da insegnare e delle condotte da inculcare e […] un insieme 
di pratiche che ne permettono la trasmissione e l’assimilazione» (Julia, 1996, 
p. 129). Egli ci ricorda, inoltre, che la storia delle pratiche culturali «è difficile 
da ricostruire poiché è priva di tracce» (ivi, p. 131), che certo non bastano i te-
sti normativi o deontici e neppure, da soli, i lacerti del lavoro degli allievi o del 
maestro, perché anche l’oggetto educativo per eccellenza, il manuale scolasti-
co, «è niente senza l’utilizzazione che realmente è stata fatta tanto dall’alunno 
quanto dall’insegnante» (ivi, p. 145).

Nel 2005, a 9 anni di distanza, Egle Becchi discute, sulla stessa rivista, le 
dialettiche presenti, in particolare, nella storia dell’infanzia, analizzando le 
ragioni teoriche delle più recenti produzioni in termini di mostre, testi illu-
strati e studi su di un soggetto, il bambino, troppo spesso definito nel mondo 
occidentale per ciò che non è. Egle Becchi ci ricorda la necessità di riflettere 
su questioni teoriche e di metodo riguardo alla storia dell’infanzia a partire 
dalle immagini, dalle rappresentazioni dell’età infantile, dai ritratti, dalle «fi-
gure» di bambino, tra famiglia, scuola e varie agenzie del sociale che l’hanno 
catturato nei secoli, ma anche a partire da una serie di fonti quali la letteratura 
dell’ego e i diari d’infanzia, fino a sottolineare la necessità di una ricostruzio-
ne delle tracce della cultura per i bambini e dei bambini.

Con questo mio contributo vorrei mostrare come, nonostante molto sia 
stato fatto in tema di storia dell’infanzia nel corso della seconda metà del No-
vecento, ci sia ancora molto da fare in un’ottica simile a quella richiamata da 
Julia, attenta soprattutto all’utilizzazione degli oggetti educativi, nella con-
sapevolezza della complessità degli intrecci tra la cultura dei bambini e per 
i bambini, ricordata da Egle Becchi. Vorrei anche sottolineare l’importanza 

1  Il saggio, presentato a Firenze il 30 settembre 2009, è stato aggiornato al febbraio 2010.
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di una prospettiva di indagine sulla «lezione delle cose» (Ferrari, 2009b), che 
parte dall’ambiente e dalle pratiche d’uso degli oggetti e che è socialmente 
finalizzata, direttamente o indirettamente, alla formazione dei cittadini. Inol-
tre, le tracce di quanto è stato fatto al riguardo sono sovente disperse in ambiti 
e contesti molto differenti e, pertanto, credo si debba lavorare per costruire un 
raccordo tra le informazioni, le persone, le istituzioni.

A partire da Ariès (Ariès, 1960-1968), ci si è interrogati sul sentimento 
dell’infanzia (magari fondando una teoria psicogenetica della storia: De Mau-
se, 1974-1983; o psicologica: Hunt, 1970) e sui rapporti d’affetto nella famiglia 
(Shorter, 1975-1978; Stone, 1977-1983), sulle idee (Cunningham, 1995-1997) 
e sulle immagini d’infanzia (Trisciuzzi, 1977), dandone un’interpretazione 
letteraria e storico culturale (Richter, 1987-1982; Delgado, 1998-2002; De Frei-
tas e Kuhlmann, 2002), sulle rappresentazioni dell’infanzia (Giallongo, 1990; 
Pancera, 2005) e sulla complessità di una loro decifrazione (Cazes, 2008), sui 
bambini dipinti o sulle loro cose nei quadri che li raffigurano (Bedaux, Ekkart, 
2000; Mazzocca, 2000; cfr. Becchi, 2005; Becchi, 2006). Poco si sa sulle bam-
bine (Becchi, 1994; Ulivieri, 1999; Covato, Ulivieri, 2001; Seveso, 2001). Certo 
le labili tracce di un soggetto sociale quale è l’ in-fans, posto per essere negato 
(Becchi, 1982; Becchi, 1987; Cambi, Ulivieri, 1988; Sgritta, 1988; Bernardinis, 
Bosna, Cambi, Catarsi, Trisciuzzi,1991; Semeraro, 1994; Becchi, Julia, 1996; 
Semeraro, 1999; Becchi, Semeraro, 2001; Macinai, 2009), e della sua quotidia-
nità, esposta all’oblio, fragile come la sua vita (Di Bello, 1989; Di Bello, Nuti, 
2001; Caroli, 2004; Canella, Cenedella, 2007) che è sovente strumentalizzata 
(Polenghi, 2003; Gibelli, 2005), non sono identificabili in maniera semplice 
(Ferrari, 2006), nell’intreccio delle mediazioni e del discorso adulto sull’in-
fanzia (che pur merita di essere ricostruito)2.

Vorrei riflettere in questa sede su quanto sappiamo degli ambienti in cui si 
situa la vita quotidiana dei bambini, anche solo degli ambienti educativi del 
passato e del presente, della loro strutturazione, di quella progettata e di quella 
concretamente realizzata, dell’uso delle cose tra dover essere ed effettualità. 
Cosa sappiamo dell’uso dei materiali educativi e didattici o semplicemente 
dell’uso degli oggetti nelle mani dei bambini, sia di quelli pensati e realizzati 
per o da loro, sia di quelli già presenti nell’ambiente e riutilizzati?

1. Il concetto di ambiente: problemi di denotazione e costrutti euristici

Per avviare una riflessione circa il dibattito attuale al riguardo, ho ritenuto 
opportuno definire il concetto di «ambiente» sulla base delle indagini in tema 

2  Vanno nascendo nuove riviste e associazioni che si occupano di storia dell’infanzia: per 
l’Italia segnalo la rivista «History of Education & Children’s Literature». La Society for the 
History of Chidren and Youth (nata nel 2001) pubblica il «Journal of the History of Childhood 
and Youth» e segnala sul suo sito link ad altri siti di associazioni di ricerca sull’infanzia nel 
mondo. Cfr. <http://www.h-net.org/~child/SHCY/>.
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di Educational environment praticate nell’ambito degli studi ecologici, anglo-
sassoni in partenza, di orientamento valutativo. Bronfenbrenner (1979-1986) 
parla di una «ecologia dello sviluppo umano», che si comprende discutendo i 
livelli sistemici interconnessi entro cui si dà la quotidianità degli individui. Egli 
declina le definizioni di micro, meso, eso e macrosistema, cioè degli ambienti o 
livelli sistemici interconnessi in cui si situa la vita di ciascuno di noi e che danno 
senso al nostro mondo. Propone una riflessione sul rapporto che esiste tra le 
caratteristiche soggettive e oggettive dell’ambiente, collegandole a un concetto di 
sviluppo definito come «concezione […] che un individuo si forma dell’ambien-
te ecologico e della sua relazione con quest’ ultimo» (ivi, p. 39). Anche a parti-
re da questi costrutti, si presta oggi attenzione, negli strumenti di educational 
evaluation – disciplina giovane interessata a valutare, con finalità migliorativa, i 
contesti, i progetti, i programmi, gli strumenti, i materiali, le competenze degli 
attori educativi (Bondioli, Ferrari, 2004) – alle connessioni tra «buone pratiche» 
e strutturazione degli ambienti di vita, nella tensione tra essere e dover essere 
–. È agli esordi, non solo nella scuola italiana, una cultura della valutazione for-
mativa degli insegnanti, degli educatori, degli operatori pedagogici che prenda 
le mosse dalla concretezza della «educazione delle cose» e dallo studio degli am-
bienti ove si formano i cittadini, sottolineando le valenze politiche delle azioni 
pedagogiche, a partire dalle condizioni della loro realizzazione. 

Per comprendere come il tema dell’ambiente, in cui si danno processi di 
insegnamento/apprendimento, formali e informali, sia una questione politica, 
è opportuno ricordare quanto afferma Dewey in Democrazia e educazione, 
parlando di «ambiente sociale». Egli sostiene che: «L’ambiente sociale forma 
la disposizione mentale ed emotiva della condotta degli individui, con l’im-
pegnarli in attività che svegliano e fortificano certi impulsi, che hanno certi 
scopi e implicano certe conseguenze» (Dewey, 1916-2008, p. 18). Quell’«am-
biente speciale» che è la scuola esprime, a suo avviso, lo sforzo istituzionaliz-
zato degli adulti per la formazione dei più giovani, ma ciò che conta davve-
ro, nel percorso di individuazione di un soggetto, è l’esperienza, condivisa, 
nell’uso delle cose che strutturano un dato ambiente, o, meglio, la riflessione, 
nell’esperienza, sull’uso compartecipato delle cose, in vista di un fine che non 
può non essere politico. 

Negli stessi anni in cui Dewey parla di democrazia e di educazione, in 
Italia, Giuseppe Manacorda ricorda l’importanza dell’analisi dei materiali pe-
dagogici in rapporto alle teorie e alle pratiche (Manacorda, 1913) e sottolinea 
la necessità di ricerca in tal senso.

La questione delle cose dei bambini e per i bambini – e, più in generale, della 
materialità nei processi di individuazione dei singoli e dei gruppi – è, insomma, 
connessa a una riflessione pedagogica che, a diversi livelli, interessa le scienze 
umane, a partire da una serie di costrutti a forte valenza euristica che, a loro vol-
ta, hanno lasciato un segno sul modo stesso di intendere i processi educativi. 

Vorrei ricordare alcuni di quei costrutti euristici che, a mio avviso, hanno 
contribuito ad accrescere una sensibilità culturale riguardo a tali questioni 
nella seconda metà del Novecento:
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l’opera di Philippe Ariès, L’enfant et la vie familiale sous l’ancien régime, 
pubblicata nel 1960, mostra come il «sentimento dell’infanzia», cioè l’atteg-
giamento degli adulti nei confronti dei bambini, sia «al crocevia» di diverse 
storie, certo della storia della famiglia e della scuola, ma anche della storia 
dell’abbigliamento, dei giocattoli, delle cose per e dei bambini;
•	 la riflessione sulla c«ultura materiale» incontra il territorio della storia e 

del sentimento dell’infanzia a partire dalle condizioni strutturali dell’am-
biente. La vita materiale (Pesez, 1979-1980) è, infatti, per dirla con Brau-
del, «fatta di uomini e di cose, di cose e di uomini»; qui si incrociano la 
storia «globale», l’etnologia e l’archeologia, la storia degli ambienti abita-
ti dall’uomo e dell’uso degli oggetti, delle condizioni della vita materiale. 
Nuovi studi sulla «materialità culturale» marcano, nel corso degli anni 
Ottanta del Novecento, una riflessione storiografica circa i rapporti alto/
basso nella circolazione di saperi, spesso meticciati e a diverse velocità, su 
quelle pratiques culturelles (Chartier, 1985) che rivelano inedite connessio-
ni tra literacy and learning (Grendler, 1989-1991);

•	 il costrutto di «costume educativo», emerso nell’ambito di un ciclo di se-
minari organizzati da Egle Becchi, presso la Fondazione Feltrinelli di Mi-
lano, sposta progressivamente l’accento sui contesti, sui luoghi, sugli spazi 
dell’educare, sulle pratiche culturali esplicite e/o latenti che strutturano il 
curricolo dei soggetti, influenzando le condotte e i codici comportamenta-
li (Becchi, 1983; Becchi, 1987).

2. L’ambiente nella storia dell’educazione: una questione politica 

La questione dell’ambiente fisico – fatto anche di cose dei bambini e per i 
bambini, comunque di oggetti usati da chi lo abita, non sempre frutto di un 
processo istruzionale formale e, tuttavia, essenziale nei processi di individua-
zione – è uno di quei territori, al crocevia di diversi approcci scientifico-disci-
plinari e di differenti piste di ricerca, in cui si intrecciano paideia e politeia, 
tra dover essere ed effettualità. Alcuni oggetti di studio e alcuni ambiti sono 
esemplari al riguardo.

2.1 Cose dei bambini e cose per i bambini tra paideia e politeia: la pédagogie 
princière

L’analisi delle vicende dei bambini eccellenti del passato, che si è sviluppata 
negli ultimi trent’anni, offre interessanti spunti sul tema (cfr. per una biblio-
grafia Carile 2004; Giallongo 2005; Ferrari, 2009a; Julia, 2009). Il dibattito si 
è progressivamente affrancato dall’impronta erudita, talora di marca agio-
grafica ed evenemenziale, che lo aveva caratterizzato tra XIX e XX secolo. A 
partire dalle prospettive sopra ricordate e dai nuovi costrutti euristici cui si è 
fatto cenno, si è iniziato a riflettere sugli ambienti in cui si muovono i principi 
in alcune corti europee del passato nelle diverse fasi del loro divenire adulti, 
sulle cose che li circondano, costruite per loro (talvolta da loro) e che essi stessi 
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risignificano con l’uso, in relazione con il dover essere prefigurato in fonti e 
testi di diverso genere, anche a marcato carattere deontico (Balzarini, Ferrari 
Alfano, Grandini, Micotti Gazzotti, Hamilton Smith, 1991; Ferrari, 1996; Fer-
rari, 2000; Julia, 2006 e Julia, 2009).

La scena del principe come prospettiva di indagine. Per quanto concerne il 
nostro Paese, si tratta, ad esempio, delle ricerche sulla scena, reale e virtua-
le, del principe e della corte, specie nel Quattrocento, secolo genetico di una 
ridefinizione della pédagogie princière, a partire dalla riscoperta dei classici e 
dai nuovi rapporti che intercorrono tra la familia, il princeps e la città. I pro-
tagonisti delle vicende politiche e pedagogiche si muovono sulla «scena» delle 
residenze famigliari: i palazzi del potere, vecchi e nuovi, sono le dimore del 
princeps, paterfamilias di una lunga teoria di persone, diversamente affiliate 
e dipendenti. I principi agiscono, tuttavia, anche sulla scena virtuale dei libri 
composti per loro e, talora, da loro a fini formativi.

L’Italia rappresenta, forse, per questo periodo, uno dei laboratori più inte-
ressanti nel rinnovamento delle pratiche pedagogiche e dei costumi, oltre che 
dei codici di condotta del vivere associato (Garin, 1949; Garin, 1958; Garin, 
1996): si discute sugli itinerari formativi di chi è destinato a reggere gli altri 
e si costruiscono testi ad hoc (Firpo, 1967; Bologna 1980). L’analisi pedago-
gica dei codici manoscritti – di pugno dei principi bambini o approntati per 
loro e finemente miniati – e della corrispondenza3 offre spunti di riflessione 
(Ferrari, 2000), mentre si studia l’iconologia dello strumentario didattico di 
alcuni principi, mostrandone le complesse valenze e i differenti livelli di let-
tura (Giordano, 1995). 

Il tema di un’educazione che parte dalla strutturazione dell’ambiente e 
dall’uso condiviso di certe «cose» è centrale nella formazione di chi deve go-
vernare e, a sua volta, rivisitare gli spazi, ideando nuovi ambienti finalizzati a 
una certa gestione del potere. Non a caso Erasmo lo riprende nella sua Insti-
tutio principis christiani, chiave di volta del sistema di Institutiones che dila-
gherà nel XVII secolo (Balzarini, Ferrari Alfano, Grandini, Micotti Gazzotti, 
Hamilton Smith, 1991; Flandrois, 1992; Ferrari, 1996; Ferrari, 2009a; Bierlai-
re, 2009). In tale opera emerge l’importanza di una strategia pedagogica che 
costruisce, intorno al principe, un ambiente, appunto, fatto di persone che lo 
formano, ma anche di cose «mirate», cioè di ogni sorta di oggetti, che possa-
no, quasi insensibilmente, con l’uso, rafforzare i concetti ribaditi dal precetto-
re e dai libri, oltre che dagli esempi della storia particolare e generale. 

Il topos erasmiano avrà fortuna nel secolo successivo, il XVII, quando re-
gneranno in Europa dinastie, ansiose di legittimazione e bisognose di forma-
zione all’esercizio del potere. Nei processi di identificazione dei Grands, propri 

3  C’è sempre maggior interesse sul tema della corrispondenza a corte e non solo cfr. il nume-
ro monografico della rivista «RM Reti medievali», X, 2009 al sito <http://www.retimedievali.
it> e, inoltre: Giordano, 2008.
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della società di antico regime, ideologie, strategie e materialità educative si co-
niugano con i meccanismi di rappresentazione della sovranità (Marin, 1981; 
Ferrari, 1996). La formazione del principe nel suo «ambiente» e per il suo am-
biente, al «crocevia di diverse storie» – come si sottolinea, parafrasando Ariès 
(Ariès, 1960-1968)4, nel titolo del volume curato da Paolo Carile nel 2004 – è 
divenuta, negli anni, l’oggetto di ricerche e convegni sempre più attenti agli 
intrecci tra dover essere ed effettualità (Giallongo, 2005; Julia, 2006; Ferrari, 
2009a; Mormiche, 2009)5.

Cultura dell’infanzia, cultura per l’infanzia. Il tema dello strumentario di-
dattico presente nei contesti educativi costruiti per i principi bambini incon-
tra, poi, negli ultimi anni, nel dibattito storiografico, un altro costrutto euri-
stico che ha grande fortuna in ambito internazionale: si tratta del costrutto 
di «cultura per l’infanzia e dell’infanzia». Tale costrutto, ancora una volta «al 
crocevia» di molteplici territori di ricerca (storici, sociologici, pedagogici…), 
è oggi essenziale in una serie di studi (Becchi, Antonelli, 1995; Becchi, Seme-
raro, 2001; Corsaro, 1997-2003; Hengst, Zeiher, 2004; Schmid, 2006; Becchi, 
Ferrari, 2007) che non concernono solo i bambini eccellenti del passato6 e che, 
piuttosto, si dichiarano interessati anche al processo di rielaborazione inter-
pretativa che il bambino compie circa la proposta culturale, più o meno in-
tenzionale, dell’adulto. Il tema della cultura dell’infanzia e per l’infanzia apre 
nuove prospettive di ricerca sull’intreccio, tra paideia e politeia, di strategie, 
ideologie e materialità educative, espresse in una «lezione delle cose», sovente 
implicita nella strutturazione degli ambienti di vita, non sempre intenzional-
mente tematizzata, che costruisce il «curricolo latente» di ciascuno di noi, 
non del tutto sovrapponibile al curriculum istruzionale formalizzato (Ferrari, 
2009b).

4  Non si dimentichi l’attenzione che Ariès dedica al «Journal» del protomedico di Luigi XIII, 
Jean Héroard. Sul tema, tra l’altro, Foisil, 1996.
5  Ricordo, per quanto riguarda il dibattito in Italia, tre convegni sulla formazione dei prin-
cipi (Ferrara: Carile, 2004), delle donne di palazzo (Urbino: Giallongo, 2005), sui costumi 
educativi nelle corti europee (a Pavia nel 2007). Sugli oggetti didattici, sullo strumentario 
educativo e sui giocattoli dei principi, per quanto riguarda la Francia, rimando alle riflessioni 
di Dominique Julia sulle operazioni pedagogiche di Madame de Genlis e del Chevalier de 
Bonnard (Julia, 2006; Julia, 2009) ed inoltre al catalogo sui jouets des princes di Francia tra il 
1770 e il 1870, pubblicato nel 2001. Sulle opere ad usum delphini costruite ad hoc per i reali di 
Francia cfr. Volpilhac-Auger, 2000; Furno, 2005; sulle biblioteche dei principi e delle princi-
pesse in varie corti (Bierlaire, 2009; Cagnolati, 2009).
6  Per quanto riguarda i principi, tuttavia, sono esemplari al riguardo, sempre in area francese, 
i disegni di Luigi XIII conservati tra le pagine del «Journal» dell’archiatra Jean Héroard (Fer-
rari, 2007), ma anche il taccuino di disegni del Duca di Borgogna, allievo di Fénelon (Ferrari, 
1996; Lecoq, 2003). Sul disegno infantile, tra l’altro, cfr. Meda, Pasetti, Tiracorrendo, 2005. 
Per un confronto tra diverse realtà che se ne occupano nel nostro Paese cfr. Pontiggia, Reali, 
Acerbi, 2004 e inoltre Edwards, Gandini, Forman 1995. Il Musée National de l’éducation di 
Rouen ha allestito una esposizione itinerante dal titolo: «Un art pour tous. Le dessin à l’école 
de 1800 à nos jours». Cfr. <http://www.inrp. fr/musée>. Consultato il 2/01/2010.
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2.2 Cose dei bambini e cose per i bambini: formare tutti i cittadini

Tra il XVI e il XVII secolo inizia in Europa una riflessione sui modi dell’in-
segnamento e dell’apprendimento che, sull’onda di una serie di avvenimenti 
politici, culturali, economici, sociali connessi a nuovi assetti dei poteri forti, 
delinea un itinerario «inclusivo», per tutti. 

Si viene determinando, anche a partire dalla lezione di Comenio, un nuo-
vo strumentario didattico; non è certo il caso di riassumere qui le riflessioni 
che altri hanno già condotto con coerenza (Farné, 2002 e Farné, 2006), spe-
cie in relazione al tema dell’immagine, nella storia dell’educazione, anche 
in riferimento alle istituzioni che vanno mutando e/o nascendo sul finire 
dell’età moderna. 

Il vivace dibattito sulla «lezione di cose», altro costrutto euristico, precisa-
to da Delon sul finire del XIX secolo (Ferrari, 2009b)7, e sulla «ginnastica dei 
sensi» nella scuola di base e per i più piccini, invenzione del «lungo» Ottocen-
to, conduce alla strutturazione di ambienti, musei e materiali ad hoc, in cui 
l’accento viene sovente posto su problemi di natura estetica, perché la perce-
zione dell’oggetto, aisthesis, appunto, è stimolo ai processi cognitivi. 

Alcuni convegni e mostre dal 2005. Sulla scorta di un crescente interesse 
per la storia dell’infanzia (Cambi, Ulivieri, 1988; Becchi, Julia, 1996; Ferra-
ri, 2006; Cazes, 2008), negli ultimi anni si inizia a riflettere anche nel corso 
di convegni internazionali, non solo sul «sentimento dell’infanzia», ma sulle 
tracce della cultura materiale che lo testimoniano e sugli ambienti di cui i 
bambini hanno esperienza diretta.

La produzione-fruizione di oggetti culturali e l’ambiente educativo entra-
no nel dibattito storiografico, unitamente a una «storia delle discipline scola-
stiche» attenta, a partire dagli studi di Chervel (Chervel, 1998; Belhoste, 2005; 
Viñao, 2005; Escolano Benito, 2005), a cogliere il declinarsi concreto negli 
strumenti didattici delle proposte formative, anche a carattere iconico e visua-
le (Agosti, 2005; Farné, 2006). 

Nel 2005 ha luogo in Spagna un convegno, dedicato a La infancia en la 
historia: espacios y representaciones (Dàvila, Naya, 2005), che destina ampia 
attenzione anche agli ambienti educativi; architettura, arredamento, outilla-
ge didattico. 

Sempre nel 2005, si pubblica, sulla rivista «Annali di storia dell’educazione 
e delle istituzioni scolastiche», una sezione monografica dedicata agli atti di 
un convegno, svoltosi nel 2004, sulle prospettive della storia dell’educazione 
in Europa. Becchi, Viñao, Escolano Benito e Belhoste, tra gli altri, offrono 
preziosi spunti di riflessione sui temi che interessano in questa sede. Nel 2005, 
in occasione dell’inaugurazione dell’Archivio della pedagogia italiana del No-

7  Ma si veda anche Martinazzoli, Credaro sub voce «Cose (lezioni di)», «Insegnamento og-
gettivo».
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vecento, ha luogo, a Firenze, un seminario sulle frontiere della ricerca storico-
educativa; il CIRSE ha organizzato negli ultimi anni occasioni di riflessione al 
riguardo, non ultima quella del 30 settembre 20098.

L’ attenzione ai sussidi e ai materiali che vengono utilizzati negli ambienti edu-
cativi del passato per i più piccini si connette, in studi recenti (Honegger Fresco, 
1993, 2009; Grazzini, 2009), anche a una riflessione sulla loro modalità d’uso.

Va emergendo un crescente interesse sui quaderni e sulle produzioni 
scolastiche dei bambini. Lo spazio grafico della pagina scritta di pugno dal 
bambino, anche sotto dettatura del maestro, diviene, come la lettera (Ferrari, 
1995; Julia, 1996), una fonte preziosa per porsi domande importanti non solo 
sull’esercizio scolastico della scrittura, ma sugli usi, sulla produzione e sulla 
fruizione dello strumentario didattico (Hébrard, 1995; Rosati, 1995; Antonel-
li, Filosi, 1997; Seveso, 2001; Ferrari, 2004; Meda, 2004). Ai quaderni di scuo-
la vengono dedicati nuovi studi (Montino, 2005; Montino, 2007; Genovesi, 
2008) e convegni negli ultimi anni, mentre si approntano collezioni digitali 
al riguardo. Penso al progetto FISQED (Fondi Storici di Quaderni e Elaborati 
Didattici) dell’ex INDIRE9 o alla collezione digitale valdostana (Bertolino, Re-
velli, 2008): penso, inoltre, al seminario svoltosi a Brescia nell’ottobre 200510 
e a quello svoltosi a Macerata nel settembre 2007, con le mostre sullo stru-
mentario didattico ad essi connesse. Si realizzano, infatti, percorsi espositivi 
che si propongono di valorizzare gli oggetti e gli ambienti della didattica, tra 
Ottocento e Novecento, presenti in alcune collezioni di strumenti e materiali 
connessi alla vita delle scuole di diversa tipologia (si pensi, appunto e ad esem-
pio, alla mostra documentaria «Tra banchi e quaderni» – 2005 – o al testo di 
Falconi, Onger, Zuccotti – 2005 – che esamina i ritratti dei principi degli studi 
nei collegi d’educazione per nobili dell’Ottocento).

La discussione sull’editoria scolastica tra Ottocento e Novecento si articola 
oggi in convegni, in differenti saggi e studi11, in importanti repertori, in nuove 
riflessioni sulla concretezza della didattica delle diverse discipline (Chiosso, 
2003; Chiosso, 2008). 

Un crescente interesse per i beni culturali della scuola, sia nell’ottica della 
loro conservazione sia del loro studio e della loro valorizzazione, si esprime in 
seminari, quale quello che si è svolto a Cremona nel settembre 2007 (Ferrari, 
Panizza, Morandi, 2008), e inaugura sinergie tra ricercatori che interrogano il 
tema da molteplici prospettive di approccio (Gori, 2008).

8  Dedicata appunto ad un bilancio su trent’anni di ricerche di storia dell’infanzia. Rimando 
anche ai contributi del volume Cambi, Ulivieri, 2008.
9  Cfr. <http://www.fisqed.it>. Consultato il 1/01/2010.
10  Cfr. il numero 13, 2006 della rivista «Annali di storia dell’educazione e delle istituzioni 
scolastiche».
11  Non è certamente questa la sede di un approfondimento al riguardo; senza alcuna prete-
sa di esaustività, si rimanda pertanto, per una bibliografia, ad alcune pubblicazioni recenti: 
Chiosso, 2003; Betti, 2004; Pazzaglia, 2004; Ascenzi, Sani, 2005; Targhetta, 2007; Chiosso, 
2008; Barausse, 2008.
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Di recente, in collaborazione con il Comune di Mantova, anche il Centro 
di ricerca interdipartimentale per lo studio e la valorizzazione dei beni cultu-
rali scolastici ed educativi dell’Università di Pavia ha organizzato una mostra 
(cfr. Ferrari, Morandi, Platé, 2008) inerente al tema della «lezione delle cose» 
nelle scuole dell’infanzia mantovane tra Ottocento e Novecento12. 

Il Musée National de l’éducation di Rouen ospita tra il 2008 e il 2009 una 
mostra e un convegno dedicati alla pédagogie par l’image. In particolare, la 
mostra consente di riflettere sulle pratiche pedagogiche che, nell’età della 
stampa, si sono coniugate con l’immagine, costruendo nuovi saperi grazie a 
una didattica visiva.

Il convegno che si è svolto a Marbach alla fine di settembre 2009 (19-21 
settembre 2009), nell’ambito dell’incontro annuale della sezione di storia 
dell’educazione della società tedesca di scienze dell’educazione, è interamente 
dedicato alla «materialità», alla storia sociale e culturale degli oggetti peda-
gogici e rilancia gli studi sui processi formativi e di «distinzione sociale» a 
partire da oggetti che divengono «cose» dotate di senso, nell’uso condiviso di 
un dato ambiente.

Musei della didattica e collezioni digitali. Negli ultimi anni i Musei della 
didattica per così dire «storici» del nostro Paese (il Museo dell’educazione di 
Padova e il Museo storico della didattica di Roma)13 si riorganizzano, propo-
nendo iniziative e presentando nuovi siti che valorizzano i loro materiali, oltre 
che la rete dei Musei affini on line a livello internazionale14. Nascono anche 
nuovi Musei, che diffondono on line le loro collezioni15, configurando così, 
al tempo stesso, le modalità di fruizione per diversi tipi di pubblico. Si va, 
di recente, affinando la capacità e diffondendo la volontà di costruire musei 
virtuali e/o di digitalizzare le collezioni di varie tipologie di outillage didattico 
(Ferrari, 2009c), mentre si discute, all’incrocio di diversi settori di ricerca, di 
didattica museale (Nardi, 2007; Maggi, 2008).

All’esperienza dei Musei della scuola, della didattica, dell’educazione (tra i 
più noti ricordo nuovamente il Musée National de l’Éducation di Rouen, erede 
del Musée pédagogique fondato a Parigi da Jules Ferry nel 1879)16, si affian-
cano oggi i Children’s Museums, dove si propongono nuove forme di acquisi-
zione del sapere, inaugurando un ambiente museale «a misura di bambino», 
che consente esperienza diretta con le cose, sulla falsariga di una tradizione 

12  Si segnala il convegno «Educare alle immagini e attraverso le immagini» che si è svolto a 
Mantova nel novembre 2009. Sulle culture dell’immagine cfr. Malavasi, 2007.
13  Sulla storia del museo romano, di recente cfr. Borruso, 2007.
14  Al riguardo cfr. <http://www.museo.educazione.unipd.it>.
15  Penso, ad esempio, al museo della scuola di Bolzano. Segnalo il seminario di studio in-
ternazionale che ha avuto luogo a Bologna il 19 febbraio 2010, dal titolo Idee per un modello 
di museo dell’educazione e il museo virtuale dell’educazione al sito www.museoeducazione.
scedu.unibo.it.
16  Cfr. <http://www.inrp. fr/musée>.
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culturale nata in America, sul finire del XIX secolo, e che l’Europa importa 
nel 1988 con la Cité des Enfants di Parigi17. 

Anche il percorso di ricerca mantovano sopra ricordato (Ferrari, Morandi, 
Platé, 2008) si sta evolvendo. Il gruppo dei ricercatori che coordino è interessa-
to alle pratiche d’uso degli oggetti dei e per i bambini tra Otto e Novecento e sta 
organizzando, tra l’altro, una collezione digitale18 al fine di costruire un nuovo 
«ambiente educativo» (Ragazzini, 2004; Bandini, Bianchini, 2007) per diffe-
renti figure del sociale, in un momento in cui si infittiscono le pubblicazioni sul 
tema dell’educazione al patrimonio culturale (Bortolotti, Calidoni, Maschero-
ni, Mattozzi, 2008) e le iniziative sulla valorizzazione della cultura della scuola 
tra passato e presente (per una bibliografia cfr. Ferrari, Morandi, 2007; Esco-
lano Benito, 2007; Ferrari, 2008). A livello internazionale, si precisano i crite-
ri qualitativi di riferimento di tali collezioni (Platé, 2009), che garantiscono  
un’ampia fruizione degli oggetti e delle fonti e che strutturano nuovi percorsi 
di ricerca-formazione. Si fa sempre più vivace il dibattito sulle collezioni digita-
li di oggetti didattici19 e nascono al riguardo nuove risorse storiografiche20.

Ciò nonostante, credo che una serie di proposte didattiche, molto note tal-
volta dal punto di vista ideologico, ancora attendano di essere esplorate nella 
concretezza della pratica, tra essere e dover essere, a partire dall’uso condiviso 
degli oggetti, nei diversi ambienti in cui sono state declinate. 

Uno sguardo all’oggi è doveroso, a mio avviso, proprio in questa pro-
spettiva attenta alla «lezione delle cose», alle modalità di utilizzazione degli 
oggetti e di risignificazione da parte degli attori. Further research is needed 
per mettere a fuoco, in particolare, la cultura dei bambini, la loro capacità di 
reinterpretare e rielaborare attivamente le offerte del mondo adulto (Corsaro, 
1997-2003); per discutere la strutturazione delle proposte e dell’offerta edu-
cativa per i bambini nei nuovi e nei vecchi media, su internet, nelle comuni-
tà virtuali, oltre che in televisione e nei videogames (Farné, 2006; Polenghi, 
2005; Malavasi, 2007).

Ricostruire le pratiche d’uso anche solo degli oggetti didattici nelle istitu-
zioni, tra passato e presente, richiede un approccio attento a tutte le diverse 
fonti che è possibile reperire (normative, deontiche, materiali, orali…) e, dun-
que, a diversi archivi della memoria individuale e collettiva.

È difficile ascoltare la «voce delle cose» (Yourcenar, 1987), quanto struttu-
rare l’ambiente educativo e/o coglierne i messaggi, tra passato e presente, nel 

17  Per queste e altre informazioni e links rimando al sito del Museo dei Bambini di Roma cfr. 
http://www.mdbr.it.
18  Cfr. Per ora <http://www.lalezionedellecose.com>.
19  Penso alla collezione degli Abecedari del XIX secolo sul catalogo on-line della Biblioteca 
Nazionale Centrale di Firenze cfr. <http://www.bncf.firenze.sbn.it>. Penso anche alle imma-
gini di materiali fröbeliani reperibili on line inserendo nel motore di ricerca «froebel gifts» e 
ai link segnalati sul sito <http://en.wikipedia.org/wiki/Froebel_Gift>.
20  Cfr. <http://www.history-on-line.eu; http://www.historied.net>.
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rapido divenire degli oggetti e delle persone che lo popolano; eppure la stoffa 
di cui noi siamo fatti, il «curricolo latente» che ci pervade deve molto a un am-
biente denso di res che abbiamo usato con gli altri, su cui si intrecciano affetti, 
emozioni, parole, il nostro personale universo di discorso (Bodei, 2009), che 
ci rende unici e circa il quale sappiamo ancora ben poco.
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